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È ormai il quinto secolo, dacché la spoglia mortale 
del nostro divo Corrado dal romito albergo , ov’ ebbe , 
dopo otto lustri d’ austerissima penitenza, renduto lo spi- 
rito al Signore, venne devotamente trasmutata nella città 
di Noto , e rinchiusa in bell’ arca d’ argento a pubblica 
venerazione e tutela. La vista di questo sacro deposito 
di grazia e di amore risveglia negli animi dei credenti le 
più soavi emozioni , i più sublimi sensi , e ricorda una 
non mai interrotta catena di prodigi, onde Dio glorifica 
F invitto patrono , suggella la fede santissima , esalta la 
religione dei padri nostri. A ogni volger di agosto i no- 
tini mossi da sincero entusiasmo, e da una divozione che 
àn succhiata col latte fin dagli anni infantili, solenneggiano 
la memoria dello insigne avvenimento con quella pompa 
e magnificenza, con quella splendida gioia, di che sogliono 
essere improntate le festività religiose infra i popoli culti 
e progrediti. Però la celebrazione di tal festa non è nel 
giro di tant’ anni riuscita cosi stupenda, così eccellente, 
cosi bella sott’ ogni rapporto , come appunto nel fausto 
ricorrimento di quest’ anno secolare — E per fermo, dai 
buoni ordinamenti, dal patrio zelo, dal gran senno civile 
di chi ci regge a governo, e intende con assidue cure a 
ingentilire le usanze nostre, e migliorare le nostre sociali 
condizioni , non potevano non derivare quel mirabil’ or- 
dine , quella calma perfetta , quella unanime concordia , 
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che nella lor pienezza si appalesarono in quei giorni so- 
lenni , e che sono elemento di civiltà , di progresso , di 
ben retta e fiorente amministrazione. — E Tesser la cen- 
tenaria festività avventurosamente preceduta dal felice 
arrivo dell’ illmo e revmo Monsignor Giovanni Naselli dei 
Duchi di Gela, novello Vescovo di questa diocesi, e seguita 
sotto i fausti auspici di lui, fu altresì cagione di stragrande 
letizia, di magnificenza maggiore. Questo insigne Prelato, 
già atteso ansiosamente da lungo tratto , è venuto oggi, 
con la debita pompa, ad allietarci di migliori speranze , 
togliendo il pastoral governo di questo gregge di Cristo — 
e la cattedrale chiesa netina, dopo il lutto d’ intorno a 
due anni, depone il vedovile ammanto, e indossa le vesti 
della gioia. 

Non era ancor T alba del 24, e le sacre squille della 
città suonando a festa, assembravano il popolo, annunzia- 
vano inusitata solennità — L’ urna benedetta del nobil 
Piacentino veniva, nel più glorioso trionfo, trasferita all’ e- 
remo di S. Corrado , a tre miglia dell’ abitato. — Che 
dolce spettacolo non offrono quei solitari soggiorni !... 
che santità che pace non ispirano quei dirupi, quegli antri 
divenuti celebratissimi per F affluenza di riguardevoli per- 
sonaggi d’ oltralpe e d’ oltremare, che mossero a visitar- 
li !... . Figli del secolo , stolti profanatori del vangelo, 
traete alle balze di Noto , e. sotto quell’ azzurro cielo 
maraviglierete confusi alle glorie del cristianesimo, al ge- 
nio della religione di Cristo. — Due verdi colline, nelle 
lor falde ricongiunte , stremano in amenissima valletta , 
coverta di verzura e di piante, su cui il romito usignuolo, 
e i teneri augelletti fan sentire i loro dolci concenti, — nel 
basso un limpido ruscello serpeggiando tra' sassi e T erbe, 
tranquillamente discorre, e precipita — Quivi ai fianchi della 
montagnuola sorge, a onor del Santo , un piccol tempio 
inagistrevolmente costrutto, ricco di capi d’ opera d’ arte, 
c di sacri arredi — doni di principesca magnificenza — al 
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limitare vedesi un delizioso giardino cosparso di fiori di 
mille ragioni, adorno di vasche, di zampillante fontana. — 
Colà è il santuario di Corrado , colà la scura grotta in- 
cavata nel duro macigno, in cui 1’ umile eremita, tra le 
lotte e i sacrifizi, tra i rigori d’ aspra penitenza forni il 
corso di sua vita mortale. E in quegli alberghi di solitu- 
dine e di silenzio , e in quell’ eremo benedetto movea il 
fedele popolo a torme, aecompagtiando le ceneri del santo 
patrono , tra le manifestazioni di gioia , tra le armonie 
di banda musicale — Ned a una folla si ingente di de- 
voti mancò la graziosa presenza dell’ egregio Intendente 
della provincia Cav. Salvatore La Rosa — incomparabile 
esempio di cristiana pietà 1 . . . . Egli a capo scoverto 
e a piedi precedeva la splendida urna , animando tutti 
con la voce, col gesto, con la persona — teneva dietro 
la numerosa guardia urbana in bell’ ordine disposta, poi 
una piccola mano di compagni d’ arme in elegante ed 
uniforme vestire; e quindi una moltitudine lieta ed im- 
mensa. — Chi non fu presente mal potrebbe idearsi la 
commoventissima scena che si aprì al guardo dei concor- 
renti sparsi nei piani, nelle rocce,’ nelle costiere, allora 
che il nostro patrono , dopo il volger di cinque secoli , 
veniva per l’ ardua discesa, e sulle spalle di pochi devoti, 
condotto nella sua tenebrosa spelonca , in quella stessa 
vallea, ove profuse le sue beneficenze, impartì con ampia 
mano grazie e favori, oprò inauditi portenti. — E una 
messa solenne vi fu celebrata al suon musicale di questa 
banda cittadina , e il piò devoto il più sincero culto di 
adorazioni e di laudi fu tributato al santo abitatore di 
quei diserti dintorni. — Per ben quattro dì durò questa 
funzione tutta campestre, tutta nuova, tutta trasordinaria, 
cui non verrà negata una pagina gloriosa nella patria isto- 
ria. Per ben quattro di la folla non scemò un momento; 
quel romitaggio era, come per incanto, divenuto un tea- 
tro di sollazzo e di piacevoli distrazioni — non più soli- 
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tudine, non più silenzio — colà accorrcvan persone d’ ogni 
età, d’ ogni sesso, d’ ogni grado; e fu mirabil cosa che 
di nulla patirono — lunghesso la strada, era un andare, 
un correre, un venire, un continovo fragorio di carrozze, 
uno scalpito di cavalli. — Vagheggiava da un pezzo il no- 
vello pastore della chiesa netina la idea di visitar 1* urna 
d’ un Santo , la cui rinomanza suona fin nelle più lon- 
tane regioni ; e , senza attenderne il ritorno in città , si 
trasse in uno all’ ottimo Intendente della provincia in 
quell’ eremo di pace, ove anche Vescovi s’ intrattener di 
sovente con l’umile anacoreta. E quei due distinti perso- 
naggi, in mezzo a una gran folla di gente, vider coi propri 
orchi le umide pareti della grotta , in cui era sposto il 
monumento ; osservaron le vestigia di quei luoghi, ove il 
penitente Corrado protrasse le lunghe ore e le notti in- 
sonni in altissima contemplazione — > . . . e una lacrima 
furtiva per le loro guance discorse! 

All’ abbassar del giorno 27 il sacro monumento , 
onde solennizzar la ricordanza dell' antica traslazione, ri- 
portavasi con festevole tripudio in città; e dapprima nel 
tempio del Ss. Crocifisso , ove nel 1351 fu deposta la 
bara con le spoglie del penitente eremita, dopo che due 
popoli se 1’ ebber fortemente contese. — Or chi può mai 
delineare qual fu la gioia, lo affollamento, la esultazione 
dei netini? — La via rotabile che dovea percorrere il 
santo era ingombera di gente; il clero, e l’intero capi- 
tolo collegiale di quella chiesa , un bel numero di con- 
fraternite, due urne d’argento, tre bare con simulacri 
di santi stavano all’ entrar della città, ad aspettare il ri- 
torno del santo patrono. — Ma già apparisce da lungi 
il venerabile monumento fra mezzo a un numeroso drap- 
pello di giulivi garzoni tenenti in mano fiaccole accese, e 
un grido clamoroso di gioia si leva per ogni dove : più 
si avvicina, più l’accalcata folla ingrandisce; già la lun- 
ga processione è disposta in bella ordinanza. — Prcce- 
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dono, in mezzo alle sacre congreghe, le ben conformate 
statue de’ Santi Francesco di Paola , Vincenzo Ferreri , 
Luigi Gonzaga, a’ quali peculiar culto e devozione qui si 
professa — vengon poi, seguite dal clero e dal capitolo, le 
urne con le reliquie di s. Restituto, e di s. Alessio — in 
ultimo il prezioso monumento che racchiude le ceneri del 
nostro santo proteggitore. — Percorse le principali strade 
della parte superiore del paese, ecco il santo alla soglia 
del tempio — ammirando spettacolo di religione ! — Il 
popolo devoto ebro di gioia scoppiò come improvvisa tem- 
pesta, non potendo infrenare l’ impeto dei sublimi affetti, 
ond’ era compreso verso il santo patrono ; non cessavan 
le grida clamorose , gli evviva assordanti : suonavano a 
festa i sacri bronzi , suonava la banda — Chi non si 
commosse a quella tenera vista, non ha cuore nè senti- 
mento! — E chiudca la brillante scena di quel giorno lo 
sparo d’ un grato artifizio di fuoco eseguito nel piano 
sottostante alla chiesa, da vaga illuminazione ricinto. 

La dimane udivansi nel tempio i suoni di eletta mu- 
sica, e i cantici di messa solenne ; la presenza dell’ egre- 
gio Monsignor Vescovo rendea più veneranda la sacra 
celebrazione. Si pronunziava .dallo emerito cittadino Ca- 
nonico Tesoriere Arezzo una eloquente orazion panegirica, 
ricca di patria erudizione , per la quale il sacro oratore 
ricolmo, al par degli ascoltanti, dei più teneri sensi di 
devozione, levò a cielo le preclarissime virtù di Corrado, 
enarrando a minuto le ineffabili grazie , i segnalati mi- 
racoli, i perenni prodigi che, sua mercè, si operano, si ve- 
dono, si palpano in questa nostra città. — Finita la fun- 
zione , I’ arca benedetta tra il festivo suono delle sacre 
squille e della banda , veniva con lo stess’ ordine ed ac- 
compagnamento della sera dinanzi, tratta nell’augusta ba- 
silica del Ss. Salvatore. Quivi le religiose funzioni, per le 
vigili cure di quelle claustrali, è consueto celebrarsi con la 
maggior possibile pompa e squisita eleganza — però in 
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quel bistante prosperevole , si addoppiarono gli esteriori 
ornati del magnifico tempio, si addoppiarono i suoni, si 
addoppiarono i sacri cantici — alla dolce armonia di sva- 
riati strumenti, sposavasi il canto di due monache gentili, 
esperte abbastanza nell’ arte soave della musica. E fu 
solennizzato cosi il sacriGzio incruento assistito da un 
gran numero di gente ivi congregata. — Di là nelle ore 
serotine movea la processione al suon di due bande ; e 
attraversando la strada di Montevergine, e riuscendo nel 
piano di S. Domenico, riducevasi alla chiesa del collegio 
dei pp. gesuiti, parata a festa , ove , e nella sera e nel 
mattino seguente, fu spiegata molta pompa e solennità, e 
celebrata una messa ai suoni della musica e della banda. 

Per ben tre sere, siccome verrà detto, furon gioite 
le più gradevoli scene; per tre sere la banda militare 
dell’ 8.° di linea, composta di valenti giovani professori , 
ci allietò con le sue soavi armonie : e la cittadina anco- 
ra, lungo la strada del Cassero, rendea con festevoli suoni 
desta e giuliva la popolazione , la quale fu anco per tre 
sere rallegrata alla vista di vari palloni areostatici , die 
lanciati in un tempo nell’ aria , e pigliando direzioni di' 
verse, or ti mostravano la. figura d’una costellazione, ora 
di un’ altra. — Tenea però primo luogo , tra 1’ esterne 
pompe, la illuminazione alla flora. 

Una eccedente moltitudine , non mai in altri anni 
veduta, scendeva, come maestoso torrente, nell’ampia pia- 
nura che si distende all’ uscir della città, e quasi ne in- 
gombrava lo spazio. — Qual piacevole vista non ti si 
offre a quel punto ! — Da una parte apriche collinette , 
e ridenti vallate , da un’ altra piante fruttifere , e vi- 
gneti ; dinanzi amenissime piagge e giardini , e , dopo 
lungo tratto all' estremo orizzonte — il mare ; dietro ii 
prospetto della città gaio e pittoresco. — E nell' ombreg- 
giato piano s’ innalzano, per diritti viali, alberi frondosi 
e intrecciati, e lauri folti, e fiori vaghi e vario-pinti.— 
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AH’ improvviso i deliziosi viali veggonsi splendidamente 
illuminati per lampadi cristalline, color chermisino, e da 
fanaletti da’ verdi rami pendenti — in ogni parte del piano 
appariscon vaghe luminarie. — A un tratto sul confin 
della flora sorge maestoso un vasto disegno architettoni- 
co, a vari colori dipinto, tutto in luce trasparente. Una 
vaga tribuna , sorretta da colonne , su cui si eleva un 
gruppo addimostrante la fede, sta in mezzo a un loggiato 
di piante qua trangolare, aperto dinnanzi — una grandiosa 
scalea, custodita da due leoni, sostiene l’ intero edilìzio ; 
sovr’ a’ pilastri son due ardenti cavalli infrenati da schiavi, 
sugli angoli trofei ed emblemi di gloria, abbasso due fon- 
tane — e sull’ attico e sulle due fronti del loggiato varie 
statuette rappresentano uomini sommi dell’ antichità , e 
i due fiumi 1’ Eloro e 1’ Asinaro che circondano Noto , 
e ne fertilizzano i campi.— E quindi nei due archi di pro- 
spetto e sotto la rotonda, appaion vaghi dipinti di maestra 
mano* — 

Un giovin cavaliere sbigottito e confuso che corre nel 
pendio d' un monticello, tien legati con la man ritta due 
cani preddetti, con la manca accenna a’ compagni la fuga 
per disparate vie — una selva biondeggiante di spighe che 
incendiasi e consuma, un cavallo impennato c annitrente; 
e gruppi di bracchi trafelati per durata fatica , c fiere 
fuggenti, e persone che abbandonata la caccia, affrettano 
per salvarsi. 

E quindi un uomo di nobil sembiante che si framezza 
tra la giustizia punitrice , e il tapinello indifeso — un 
araldo al vestibolo d’ un alto palazzo da giudici , avente 
in bocca una tromba — un miser contadino al suol pro- 
steso in atto di riconoscenza c di affetto — una fanciulla 


* II Sac. Gaetano Dislefano Grano da Chiaramente, il cui merito non 
può abbastanza encomiarsi, effigiò le tele allusire a s, Corrodo, a Ducato 
e al Re — N, S, — 
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sparsa le bionde chiome sulle guance bagnate di pianto — 
una donna esterrefatta e come uscita da terribil sogno. 

E poi un penitente eremita pallido , scarno, che in 
dolce movenza è all’ atto della preghiera , e par che de- 
plori i falli trascorsi — un altro che il guarda con am- 
mirazione e stupore — una tetra spelonca attorniata da 
siepaglie , da bronchi , e da spinai — un crocifisso , un 
libro, un cilicio. 

A quell’ apparato di pompa, a quei lavori d’ arte su- 
blimati dal concetto religioso del popolo, un brulicame di 
gente si appressa, guarda— e rimembra i fasti della vita 
del santo. 

Rimembra il magnanimo Corrado che, accaduto l' in- 
volontario incendio, e attraversando, non visto, la inospite 
boscaglia, si ritrasse securo in città. Ricorda il pio Cor- 
rado, che al sentire lo squillo d’ una tromba annunziatrice 
di morte, si aperse tra la calca la via, disciolse da’ lacci 
ond’ era avvinto l’ infelice, cui la vista dei tormenti avea 
strappato confession mensognera — e sua disse la colpa— 
e l’ innocente fu salvo. Rammenta Corrado, il martire 
della penitenza, il quale, colpito da un raggio celeste, e 
meditando sulle terrene follie, sulle tristezze della società, 
abbandonò il secol perverso, si strinse alla croce, cercò 
la solitudine del deserto, e trasse vita contemplativa. 

Al fondo del piano in lontananza, un’altissima co- 
lonna si solleva, come colonna di luce, di belle tinte fre- 
giata, per onorar la memoria dei più insigni scrittori 
notinesi. — l)a un lato sta la numerosa orchestra della 
banda militare , le cui dolci melodie riempion 1’ aere di 
soavi concenti, ed allegrano l’ affollata popolazione. 

Immaginate una scena cosi magica e gradita ; e la 
soave brezza della sera, e il cielo stellato e sereno, e una 
compostezza senza pari, un lusso non ordinario — ... 
era questa la nostra flora nchc celebrazioni dj agostp 
dell’anno vertente. 
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Ma già nuova e piacevole vista apprcsentasi ai cupidi 
sguardi della moltitudine all’ ingresso della città. — La 
grande porta regale alluminata, maestosa si estolle; allato, 
sotto il vago intreccio di verzura e di lumi colorati, alzasi 
rapidamente una vena d’ acqua limpidissima, e ricade con 
soave mormorio. Si entra — e la brillante illuminazione 
della lunga strada del Cassero, simile al chiarore d’ un 
fulgido giorno, ti mostra assai grata bellezza — Più avanzi, 
nel piccol piano di s. Francesco d’ Assisi, è una deliziosa 
vasca a zampilli d’ acqua bellissimi , che spruzzando mi- 
nute gocce, rifrangon la luce, sotto gli archi adornati da 
verdi rami, da fiori, e da fanaletti accesi : da canto ger- 
mogliano alberi frondosi e gentili fioretti ; in alto sur 
altro breve spazio lastricato , di elegante balaustrata ri- 
cinto, e illuminato a vari colori, s' eleva una statua mar- 
morea della Vergine santissima — monumento vetusto di 
cristiana pietà 1 E più oltre, eccoci al largo del Duomo. 

— Se questo punto a chi giunge novello offre un aspetto 
imponente , svariato , maestoso , in quei giorni di feste 
cittadine strappava dal labbro l’ accento dell’ ammirazione 

— Di qua templi magnifici, e nobili edifizl, di là piramidi, 
e guglie, e trofei bellamente illuminati ; sul campanile del 
tempio maggiore è il grande orologio a luce notturno, 
che simile al bel pianeta della notte, par che signoreggi 
sullo spazio e sulle cose d’ intorno. — Il vasto palazzo 
della città, d’ archi e di colonne accerchiato, dava poi la 
Idea d’ un panteone, e presentava lo spettacolo d’ un mo- 
numento di gloria. — 

Nel bel mezzo, ov’ à l’ arco maggiore, una tela scre- 
ziata distendesi, di luce trasparente, adorna d’ aurate cor- 
tine; in essa, montata su generoso destriero, scorgesi la 
venerata effigie del Re , Signor Nostro , che protende la 
destra in segno di benivoglienza e governo — presso presso 
i) segue anche a cavallo, l’ ecmo Principe di Satriano che 
non tanta sapienza modera i destini di questa isola — lg 
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gualo riconosce da Lui la consolidazione della pace, il con- 
seguimento dei beni che gode — e par che raccolga le peti- 
zioni dei sudditi, c le offra all’augusto Imperante — Un arco 
di trionfo, un alloro, un gambo di rosa, e leggiadre vedute, 
e strade rotabili, e belli edifizl, e fertili campi, denotano 
lo stato di cultura del nostro paese, e fan pieno attesto 
che le cure del provvido Governo versano incessantemente 
sul ben’ essere, e sulla prosperità dei suoi soggetti — E 
questi abitanti animati , come sempre , da quella fede e 
devozione per le quali non vanno ad altri secondi, si fer- 
mavan d’ innanzi, come a contemplare carissima cosa. — 
Bagli altri archi della stessa guisa parati a festa, pende- 
van anche con vaghi colori dipinte, le figure degli uomini 
sommi, di che la patria nostra si onora : — un Vincenzo 
Littara, un Hocco Pirri, un Giovanni Aurispa, un Nicolò 
Speciale, un Andrea Barbazio, un Antonio Cassarini, un 
Luca Barberio , un Antonino Corsetto, — Eran desse 
fregiate da emblemi, geroglifici, ed allusioni per esprimere 
i fasti di quei grandi , e distinte da analoghe iscrizioni 
che ne commendavano i pregi , ne rammemoravano le 
onoranze (1). 

Ai canti del palazzo su’ pianerotti , v’ àn pure due 
archi con vaghi dipinti nel mezzo — Da una mano sco- 
presi un Ducezio di regali bende vestito, che sbarazzatosi 
dal suo superbo corteggio , assiste alla erezione dell’ an- 
tica Nea, tra mezzo a una ciurma di artisti, scultori ed 
architetti — dall’ altra il sicolo campione, che dopo aver 
bravamente messo a sbaraglio gli abitanti di Morganzio, 
città di cui rimanci solo la ricordanza , entra vittorioso 
in Nea, carico di opime spoglie, e di trofei — una massa 
di popolo lo accoglie con palme alle mani ; un bel no- 
vero di suoi fedeli seguaci gli fanno corona. 

Queste opere artistiche, che adeguansi bene all'epoca 
gentilissima che viviamo, perchè rivestite del concetto di 
verità e di religione , son tornate d’ assai gradevoli alla 
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vista d’ un collo pubblico, ed han satisfatto l’ aspettazione 
di quei che, da vicini paesi e da lontani venuti, han vi- 
sitate in quest’ anno, e godute le nostre festività. — E 
dopo qualche tratto succede il piano di s. Domenico, no- 
vellamente abbellito ed ampliato. Si osserva nel mezzo un 
grazioso fonte, su cui s' erge una statua antichissima di 
bianco marmo , che ricorda un eroe dei tempi favolosi ; 
ha gli omeri cove rti d’ una pelle di lione , denudate le 
nerborute membra, e nella bocca una tromba marina, da 
cui spiccian vaghi zampilli ; più basso per otto canalini 
sgorga 1’ acqua limpidissima * — Attorno s’ innalza un 
l»el disegno chinese splendiente di faci cristalline a sva- 
riati colori ; verdeggian vicino arboretti d’ aranci in bella 
guisa allineati. 

Però di tali moltiplici bellezze il magnifico e ricco 
carro trionfale , rassembrante la gloria del santo romito, 
era il compimento e la corona. Due fiate nelle ore p. m. 
del giovedì e del sabato scese e salì per la strada prin- 
cipale, e altrettante questo spettacolo si rese grato , in- 
cantevole, sorprendente — i balconi eran stivati di gente; 
per la via onde di popolo, dinanzi, dietro, a’ fianchi ac- 
compagnavano, tra il suono alternato delle bande, militare 
e cittadina, quella macchina immensa, le cui ruote sotto 
il grave peso cigolavano — Sovresso gli angoli d’ un qua- 
drato adorno di roseo drappo , tempestato di gigli e di 
fiori, stanno in bella postura quattro statue simboleggianti 
le teologali virtù, e tre che rappresentano le cardinali, po- 
sano d’ innanti e a’ lati — alla parte opposta un trionfo di 
bandiere a diversi colori — da’ prospetti del quadrato pen- 
dono gli stemmi della città — da tutte bande festoni, co- 
rone, trofei di gloria — S’ innalza quindi un triplice cerchio 


* L' Ercole — Questo celt-hce monumento d’arte, e il fonte, sono stati 
di fresco ristorati e in più adatto sito rialzati per le cure del provvido 
intendente della provincia. 
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di navole , e tu osservi quattro angeliche figure, in atto 
di librare il volo pel basso, che tengono in mano vaghe 
ghirlande di rose e di fiori; più in su graziosi angioletti 
con serti dorati , e alla sommità il simulacro dell’ inclito 
eremita genuflesso, con le palme a mo' di croce, e come 
rapito in estasi divina — A tal vista qual cuor non si 
commosse? chi non palpitò di gioia? 

La sera della vigilia il venerando monumento , ac- 
compagnato dal clero c dai capitolari, veniva dalla chiesa 
del collegio trasmutandosi, in dosso > a pochi devoti, alia 
cattedrale, messa a gran pompa, tutta smagliante di faci 
e di doppieri. Colà conviene immenso numero di persone 
per assistere ai vespri con pontificale — e quando l’urna 
con le sacre ceneri pervenne al limitare, un grido di en- 
tusiasmo si sentì reiteratamente echeggiare per le volte 
del tempio ; e questo grido fra il suon dei sacri bronzi 
e le armonie delle bande, tra il fragor della moltitudine 
divenendo sempre maggiore, destava tale una commozione 
d’ affetti, che non potrà così di leggieri spiegarsi. 

11 mattino dell’ ultima domenica di agosto il sacro 
tempio , gremito di popolo , risuonava delle armoniche 
note di ben quarantaquattro filarmonici — giovani di belle 
speranze, che tanto decoro sono di questa patria terra — 
stata mai sempre madre feconda d’ uomini rinomati in 
ogni genere. — Noi, se pur sia lecito, facciam voti per- 
chè il più nobile incremento si abbia questa gentile isti- 
tuzione , la quale promossa , siccome ogni altra utile 
impresa, da Chi al volere congiuuge il potere, e incorag- 
giata da un zelante compatriotta,* perverrà certo a quella 
meta, cui cospirano i oomuni desideri , e fregerà di no- 
vello lustro il paese, che si avanza a reali miglioramen- 
ti. — Celebravasi la solenne messa in pontificale, con 


* II Cut. D, Giuseppe Di Lorenzo Borgia dei mani del Caitelluccio. 
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apparecchio di pompa vera e fastosa magnificenza , col 
coiicorrimcnto di esterminata gente. Recitavasi dal p. 
Montesanto gesuita un panegirico in onore del cavalier 
di Piacenza — Prendea le mosse il sacro oratore dalla 
fausta occasione secolare, e dalia venerabile presenza di 
Monsignor Vescovo , che ne accresceva lo splendore ; e 
quindi contemplando la vita di questo eroe del cristiane- 
simo, la fece risplendere sopra tutto per una carità ge- 
nerosa , che seppe ispirargli in cuore 1’ abbandono del 
mondo , per una carità costante nella tolleranza d’ una 
vita penitentissima, e finalmente per una carità porten- 
tosa verso Dio, e verso il simile. Questa triplice parti- 
zione ei venne, coi fatti singoli della vita, trattando eoa 
ordine d’ idee, gravità di concetti, e viva e forbita elocu- 
zione — Gli eccelsi miracoli, che narrano ad ogni anno 
le glorie di questo insigne proteggitore di Noto, termina- 
rono la orazion di lode. 

Lungo sarebbe qui il descrivere i ricchi voti che si 
appesero, e le generose oblazioni che per ottenuti benefizi, 
non solo dai devoti notini, ma dagli abitanti di alieni co- 
muni recarmi nel tempio maggiore, ove fu resa di pub- 
blica ragione la plenaria indulgenza, concessa dal sommo 
Gerarca della Chiesa a tutti i fedeli, che muniti dei sa-? 
cramenti della penitenza e della eucaristia, stetter presenti 
al primo pontificale celebrato dal Vescovo novello. 

Non è a dire poi con che imponenza con che decoro 
seguia nella sera la secolar processione dell’urna. — In- 
tervenivan i corpi degli ordini regolari, tutto il clero, ed 
entrambi i capitoli, le congregazioni di spirito. Nel tempio 
del Ss. Crocifisso, zeppo di gente divota, undici fanciulli 
di fiero morbo languenti , eran per virtù portentosa del 
santo , liberati e salvi. Una popolazione intenerita alla 
vista di siffatti prodigi leva grida di gioia — e taluni 
piangono per tenerezza! Colà accorso anche il sacro pa- 
store della diocesi, impartì al popolo la benedizione delle 
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sacrc reliquie ; e quindi sull’ imbrunire , accerchiato dal 
suo nobile corteo, andò con mirabil esempio e pietà, se- 
guendo 1’ urna miracolosa. — Tutte le strade per le quali 
aggiravasi la sontuosa processione eran rischiarate da fuo- 
chi artificiali e da lumi d’ogni maniera; e non che queste, 
ogni più rimoto angolo della città splendeva a festa, ga- 
reggiando il povero col ricco ; nessun notinese in quel 
tempo negò un fiore al suo santo patrono. — Bello era il 
vedere l’ immensa moltitudine muover dietro alla proces- 
sione quieta e tranquilla, senza che il tripudio generale 
fosse per poco stato conturbato , senza che alcun moto 
incomposto si fosse per caso veduto, e intesa alcuna voce 
dissonante — conseguenza preziosa di quel principio d’ or- 
dine, eli pace, di unione, onde in modo speciale distin- 
guesi la netina popolazione. E parea che ognuno si fosse 
penetrato dell’ importanza di quel giorno solenne che tra- 
montava col secolo , e d’ una festività religiosa , il cui 
rinnovellamento sarà dato solo ai più tardi nepoti — Così, 
dopo lungo giro, traversando l' intera strada del Cassero , 
restituivasi il monumento del santo nella chiesa maggiore 
tra il gridìo d’ un popolo, che per lo spazio di otto giorni 
non lasciò di seguirlo, ovunque veniva solennemente con- 
dotto e festeggiato. 

Un ultimo spettacolo che dovea coronar 1’ opera di 
quel giorno memorabile e grande, e porre il colmo alle 
feste, si fu lo sparo del brillantissimo artifizio di fuoco, 
dinanzi al gran monumento architettonico figurato. — Si 
dà il segno — e tostamente un frastuono di voci , un 
romorìo, quale di vicina procella, sentesi da per tutto, 
un movimento si osserva in ogni parte. La strabbocche- 
vole massa di popolo, a cui mancava financo il terreno, 
ragunasi confusamente alla vasta pianura della flora , e 
l’ ingombera— Ed ecco odi all’ istante un continuato fra- 
gor di bombe , e vedi tratto tratto lucidissimi razzi , e 
infuocati palloni, e macchinette a fulgidi colori aggirarsi 
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nel gran vuoto'dell’aere; e quindi globi di folta caligine 
sollevarsi , e quinci colonne di fiamme che inondano di 
luce quell' ampio spazio, e fan vedere un popolo immenso 
che assiste intento a quella mirabile scena — E poi il 
gran disegno vedesi in un baleno tutto rilucente di auree 
scintille, e colorito a foggia di gemme — e segue uno 
scoppiare strepitoso, prolungato, assordante. — Suonano 
a rintocco le campane, altissimi gridi di gioia e di evviva 
s’ innalzano — e la piena della moltitudine al suono al- 
legro delie bande va mano mano dileguando. — 

Tale ebber fine le sacre cerimonie del centenario 
festeggiamento nel nostro paese, in cui una fiera di cin- 
que giorni viva, animata, brillante attirò gli sguardi d’ ogni 
persona. — E qui cade in acconcio il far sapere, come 
a' mezzi straordinari e bisognevoli per tanta pompa tutti 
concorsero , e grandi e piccoli , e doviziosi e poveri , e 
monasteri e conventi — e ben è ragione che fosse ancor 
detta una parola di encomio a quei benemeriti concitta- 
dini che diedero la maggior opera, e molto contribuirono 
al prosperissimo e ben augurato successo. * 

Noi con indicibil soddisfacimento e diletto annunzia- 
mo , come in tanta esultazione , in tanta moltitudine di 
forestieri qui convenuti da’ più remoti paesi di questa, e 
delle aliene province, l’ ordin pubblico non sofferse la ben- 
ché menoma alterazione — e come la sobrietà il conte- 
gno di questo popolo han saputo ben rispondere alle 
benefiche intenzioni del Re N. S. e alle solerti cure dei 
suoi degni rappresentanti. — Una solennità religiosa, la 
quale alla splendidezza delle sacre funzioni riunisce i mer- 
cati degli animali e dei prodotti agricoli e manufatturieri, 
aprendo le vie al traffico , e richiamando il concorso di 


• Merita peculi ar lode il p. Priore Catsardelli de 1 benfratell i, il qua- 
le per ai {fatta featnità. uou risparmiò cure e fatica» 
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ogili classe di persone, oliere un elemento da cui si può 
di leggieri desumere lo spirito dominante nelle masse. 
Perlocchè, se in simili congiunture non fosse vivo nei 
cuori il principio d’ autorità, nè forte la morale influenza, 
si renderebber quasi inevitabili i romori, i furti, le tur- 
bolenze — E ben dall’ordine ammiratosi in Noto in tanto 
raunamento , dal rispetto serbato alle leggi , può trarsi 
ragione dello spirito degli abitanti di questa provincia — 
spirito di attaccamento al Governo — di amore e grati- 
tudine all' augusto Monarca. — 11 che chiaro addimostra 
come il desiderio che anima tutte le grandi maggioranze 
sia quello di ristorarsi de’ danni sofferti in un’ epoca tri- 
sta e lacrimevole, e posar nella quiete, espandersi nei 
festivi tripudi, riattivarsi negli utili esercizi : e come ezian- 
dio all’ ombra della religione è più sentito l’ impero delle 
leggi, incolume e perfetta la tranquillità. 


(i) Le iscrizioni crau. concepite cosi : 


Vincenzo Littara 
poeta storico e filosofo 
rinomatissimo 

ebbe fama di esimio scrittore 


Rocco Pirri 

nella diplomatica e nella storia 
ricercatore ingegnoso 
seppe scrivere primo 
delle cose sacre in Sie.lia 


Giovanni Aurispa 
filologo o poeta ammirai issi mo 
trasse da Grecia in Italia 
tesoro di dottrine o di scritti 
nel secolo XIV 
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Nicoli Speciale 
viceré sapiente e virtuoso 
storico distinto 
nel governare i popoli 
ebbe fama di sommo 

Andrea Barbazio 
fra 1 più grandi giureconsulti 
lodatissimo 

avuta cittadinanza in Messina e Bologna 
luce del dritto 
e monarca della sua scienza 
fu detto 

Antonio Cassarmi 
ingegno peregrino e famoso 
con istuporc dei grandi 
insegnò eloquenza 
nelle più insigni città 
di Grecia e d’ Italia 

Luca Barberio 

fra i più dotti del suo secoli 
fatte immense ricerche 
lasciò norme e lumi 
alla scienza del drillo siculo 

Antonio Corsetto 
nella sapienza delle leggi 
scrittore dottissimo 
fu Vescovo in Malta 
compagno a Pontefici 
in Roma 
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